Parla il G.A.L.

Trame fasciste,politiche,economiche e militari.

Scalera (Julio Cabezas Centeno detto Mikel) parla con il giornalista Rafa.

Questo è il resoconto di quanto Mikel racconta a Koro, la protagonista del libro.

-Per iniziare, Rafa mi raccontò che Scalera aveva utilizzato durante la sua appartenenza al gruppo di Cherid (Jean Pierre Cherid, cognato di Scalera, è lui che introdurrà lo stesso Scalera nel G.A.L. Gruppo Antiterrorismo di Liberazione) diverse identità; noi già conoscevamo quella di Jesus Martinez. Utilizzò anche quella di Antonio Javier Fantecha Villaverde, un cittadino con carta d’identità N16517753, nato a Logrogño il 21 Febbraio 1958. Curiosamente la sua residenza era via Viteri, che non esiste in quella città ma corrisponde alla principale strada di Orereta (cittadina originale di Scalera).

Dapprincipio Scalera iniziò a parlargli del “battesimo di fuoco” del GAL: dopo l’attentato mortale degli “ottavi” (ETA  VIII Euskadiko Eskerra, sarà la loro facciata politica dopo l’abbandono delle armi negli anni ottanta) contro il capitano del Cuerpo de Farmacia Martin Barrios. In seguito, generalizzò un poco: nel GAL c’erano intorno ai 100 elementi esperti nella lotta anti-guerriglia “preparati per uccidere senza pietà”, secondo Scalera. I Galosi (gli appartenenti al GAL) erano stati reclutati in luoghi diversi come l’Algeria, il Biafra, l’ex Congo Belga o nel medio oriente, passando quasi tutti per la legione straniera francese.

Si confidò ancora con Rafa parlandogli degli addestramenti specifici ai quali partecipavano come “unità di sfondamento”, e del loro finanziamento attraverso una “imposta patriottica”. Pressato dai suoi interlocutori, Mikel inizia a parlare di fatti concreti, e da quel momento rivelò fatti importanti.

Un esempio sono i contatti dell’ Internazionale Fascista con personaggi legati ai servizi segreti di Madrid e Parigi. Oppure chi erano i principali componenti di questi gruppi. Scalera disponeva di informazioni privilegiate data la sua relazione familiare con Cherid e, soprattutto per aver fatto parte con Jean Pierre e Mohammed Khiar detto Memed, nell’ ultimo grande commando operativo dei GAL. Il commando operava ad alto livello applicando tariffe d’elitè: dare la caccia ad un militante dell’ ETA (VII Assemblea) costava un minimo di 12 milioni di pesetas, però la cifra si elevava a 22 se la vittima era quello che i capi dei GAL consideravano un dirigente dell’ organizzazione. Quello fu quanto guadagnò Cherid per Argala (militante basco ammazzato dai GAL) ed era previsto che guadagnasse altrettanto per Txomin , Txikierdi, o Antxon. I contatti operativi con i “servizi speciali” del governo spagnolo (eufemismo per denominare il CESID, servizi segreti spagnoli), li realizzavano in un appartamento di Tolouse in Francia. Li si anticipavano i soldi, si procuravano loro documenti falsi e si facilitava l’informazione di base sugli obiettivi. Secondo Mikel il gruppo che doveva compiere l’azione  doveva cercare altri appartamenti e rubare-o affittare- automobili da utilizzare negli attentati. “Le armi, gli esplosivi,  le targhe per camuffare le auto e i documenti falsi erano però a cura della direzione dei GAL” disse Scalera a Rafa ed al suo collega.

Il commando di Cherid si fermava frequentemente a Madrid in una cascina che Jean Pierre aveva affittato nel Escorial. Durante quel periodo, mantennero contatti con quelli che Mikel capiva fossero i capi dei GAL, che si presentavano come Juan Alberto Perote (capo del CESID), Josè Amedo(un capo della polizia a Bilbao) o Francisco Alvarez (capo della polizia) . Scalera situa l’inizio delle azioni del commando al 16 novembre del 1983: “a noi si diede l’ordine di entrare in azione dopo la morte del capitano Martin Barrios. Dopo pochi giorni ci diedero 500.000 pesetas, schede e foto di vari etarras (militanti ETA), documenti falsi e varie armi”. Cherid e la sua gente si mostrarono a partire da quel momento molto attivi ed implacabili come sempre.o
La loro traiettoria si concluse il 19 Marzo 1984 quando Cherid esplose con una bomba che stava preparando per l’azione più spettacolare della sua vita: l’ “operazione Notre Dame” nella quale voleva fare esplodere un’autobomba contro vari rifugiati baschi. Jean Pierre calcolò che si potevano far fuori un minimo di 7 persone, ed arrivò a sollecitare un totale di 84 milioni di pesetas per quel colpo d’effetto.

Ma i capi dei Gal si portarono le mani ai capelli e abbassarono la cifra alla metà. La morte di Cherid portò di fatto al disfacimento del commando e pose fine alle connessioni di Mikel con i responsabili delle trame nere dello stato spagnolo. Relazioni che, sempre secondo Scalera, Cherid aveva iniziato vent’anni prima.

Nel Natale del ’64 quando Jean Pierre arrivò a Barcellona dopo essere fuggito da un ospedale penitenziario francese dove era internato. Passò qualche giorno nella Modelo (Carcere di Barcellona) e quando uscì dal carcere trovò subito posto nelle cloache dello stato spagnolo. Uno dei primi lavori che trovò fu in una ditta di Iruñea, la Telma, che allora era un punto di incontro di tutta la estrema destra locale. Da lì a incorporarsi nel circuito integralista del pretendente al trono il carlista  Sixto de Barhòn, c’è solo un passo; questo spiega perfettamente la sua presenza nei successi del Montejurra di sangue ( ricorrenza carlista ) nel Maggio del ’76, nel quale furono ammazzate due persone e varie risultarono ferite. Lo accompagnavano distaccati membri dell’Internazionale Fascista come: Stefano Delle Chiaie, Emilio Berra, Augusto Cauchi. Però prima di quel fatto c’è un aneddoto: Cherid non aveva l’anima di un burocrate, e nel Maggio del ’67 si arruolò come mercenario nella crudele Guerra del Biafra. Rientrò nel ’70  e si integrò in pieno nel riferito gruppo dell’Internazionale Fascista. Molti dei suoi membri avevano trovato rifugio dorato nello Stato Spagnolo: Ma non solo, perché quando il defunto Ammiraglio Luis Carrero Blanco mise in moto l’apparato di spionaggio denominato Servicio Central de Documentacion ( il sinistro SECED ), tutti gli ultrà stranieri ne entrarono a far parte. Per questo quando dalle stanze dello Stato circola la sigla ATE, Cherid figura tra i suoi fondatori. Da notare, ATE è ETA scritto al contrario, anche se loro spiegano che l’anagramma significa Anti Terrorismo Eta. Durante quell’epoca Cherid solitamente si recava in Euskadi fondamentalmente a Gipuzkoa e a Bizkaia per mettere petardi, alcuni anche nelle cascine dei militanti del PNV ( Partito Nazionalista Basco, Democristiani ).

Fu durante una delle sue incursioni nel territorio basco, secondo Mikel, che conobbe sua cugina Teresa Rilo Cabezas, con la quale finirà per sposarsi. Cherid aveva importanti contatti internazionali, ed era coinvolto in qualsiasi attività. Questa pluralità di attività inizia a trascendere quando l’8 di Gennaio del ’76, vengono fermati nell’Aeroporto di Argel ( Algeri ) suo fratello Andrés e un nordamericano chiamato Roman Connery. In più gli si imputa di far parte di un gruppo del quale Cherid era il capo operativo, che voleva attentare alla vita del presidente algerino Hovari Bumedian. Poco tempo dopo i membri del CESID lo invitarono a lasciar perdere l’attività di persecuzione dei militanti della sinistra argentini e cileni che si rifugiano nello stato spagnolo; apparentemente Cherid obbedisce agli ordini e trova un lavoro stabile nella ditta di trasporti Trasalpino, la cui sede sociale era nella Piazza di Spagna di Madrid. Però Trasalpino non era altro che una copertura, in realtà in essa era situato lo stato maggiore dell’Internazionale Fascista. Li si trovava frequentemente con Stefano DelleChiaie, Salvatore Francia, Elio Masagrande, Justo Alèman, Sandra Crocco e Mario Vannoli; arrivò quindi a dirigere la ditta. Fu in quella epoca che Cherid strinse amicizia con un altro noto ultrà, Gilbert Perret, un mafioso pro-sionista fatto da se nella scuola della mala di Parigi e Burdeos. Ambedue dirigono i due principali gruppi utilizzati nella guerra sporca per i governanti spagnoli.

Cherid e Perret formarono una Grande Famiglia: al punto di andare spesso in vacanza assieme alle loro spose e figli in Santander, Alicante o Canarias. Era una curiosa alleanza perché, al sionismo fervente di Perret, si contrapponeva il nazismo latente di Cherid. Questo non gli causò nessun problema e lo spirito del clan funzionava nella divisione dei lavori, tanto nel pulito quanto nello sporco. Cherid si faceva carico della Patisserie Francaise se Gilbert voleva andare a Parigi e abbandonare Benicasin, mentre Perret prestava due milioni di pesetas a Jean Pierre perché costruisse una Pizzeria nei box dell’Hotel Isla in Donostia ( San Sebastian ). Ambedue erano soliti trovarsi alle due del pomeriggio per bere un bicchiere, già ai tempi del Battallon Vasco Spagnolo ( BVE altra sigla utilizzata negli attentati contro i baschi ), nella Cafeteria Arisol, situata di fronte alla Direcion General de Seguridad. Cherid arrivava nella sua Peugeot famigliare e Perret nella sua BMW targata Andorra. Li si trovava frequentemente con i suoi capi.

Il clan era strutturato in modo tale che i fascisti Giuseppe Calzona e Mario Vannoli furono i padrini dei figli di Jean Pierre. E quando un altro membro dell’Internazionale Fascista Vladimir Vit, meglio conosciuto come Andrè Pervins, prese matrimonio i suoi padrini di cerimonia furono Teresa Rilo e il suddetto Calzona. Mikel raccontò a Rafa un dato importante: nei primi tempi Stefano DelleChiaie, Mario Vannoli, Marco Pozzan, GianCarlo Rognoni, Giuseppe Calzona e Jean Pierre Cherid andarono ad abitare insieme in un appartamento di calle Antonio Lopèz di Madrid, spostandosi poi in altri due appartamenti di Canillejas ( quartiere di Madrid ). Quindi convinsero infine il loro collega italo-belga Aldo Giannoni affinché portasse la delegazione di Trasalpino a Madrid, nella quale si infilarono tutti. Cherid si vantava soprattutto dell’attentato commesso il 21 di Dicembre del 1978 quando, schiacciando lui stesso il pulsante fece saltare in aria José Miguel Beñaran, detto Argala, un personaggio molto carismatico dell’ETA: Jean Pierre visse di rendita e di gloria per quell’attentato, e mentre preparava altre azioni importanti, si intratteneva ammazzando quelli che lui definiva “ obbiettivi di caccia minore “. Nel ’78 tenta di rapire Maria Dolores Gonzales Catarain detta Yoyes, ai tempi rifugiata basca, facendosi passare per poliziotto francese. Ma il rapimento fallisce; dopo di che si dedicò a mettere appunto alcuni piani personali e lavori più impegnativi. Ci sono tre episodi che Scalera racconta a Rafa che spiegano bene a quali livelli si muoveva Cherid. Il primo è la collocazione di una bomba alla ditta Trasalpino, da dove lui e alcuni dei suoi colleghi erano stati cacciati per essere sostituiti da un altro fascista, Andrèas Mieville, la cui abitazione fu anche oggetto di un attentato. DelleChiaie infamò Jean Pierre agli sbirri, in seguito ad un litigio, e gli fece passare cinque giorni rinchiuso nella Caserma della Puerta del Sol. L’episodio si concluse quando un collega di Cherid chiamò da Londra Manuel Gomez de Sandoval, responsabile della Brigada Central de Informacion, comunicandogli che se Jean Pierre non sarebbe stato messo in libertà in due ore lui avrebbe fatto arrivare ai giornali inglesi un dossier sul Battallon Vasco Español. Il fatto è che Cherid conosceva grandi segreti.
Poco dopo questo episodio, Jean Pierre sparisce dai suoi abituali circoli fascisti e si dedica a lavorare per certi gruppi di militari vincolati al CESID che stavano preparando il famoso golpe di stato del 23 Febbraio 1983. Il fallito tentato golpe lasciò molti casi irrisolti. Il terzo caso è che molte complicità non verranno svelate. Nella mattina del 14 di Giugno del 1982 esplosero quattro bombe in diversi edifici di Madrid. Da poco si era saputa la notizia della condanna a una serie di militari coinvolti nella soluzione dura “ alla turca “ nel tentato golpe. Le esplosioni ebbero luogo tra le quattro e le sei del mattino e tutte avevano una caratteristica comune: il luogo scelto era una installazione segreta del CESID. E così una dopo l’altra ad una scadenza di venti minuti esplosero le cariche in un laboratorio di materiale elettronico del gruppo operativo di missioni speciali ( AOME ), il braccio esecutore del CESID, in un locale di addestramento in tecniche di sabotaggio, in un magazzino dove erano tenuti diversi componenti tecnici e per ultimo, nell’appartamento dove si perfezionavano gli apparecchi di ascolto e di intercettazione. Il commando esecutore lo formarono Cherid e Vannoli, un membro della Guardia Civil fornì gli esplosivi. Quel che è certo è che Cherid aveva alcuni agganci che arrivavano fino alle vere radici del potere occulto e reale dello stato spagnolo. I loro capi avevano dovuto fermarli in più di una occasione; una di esse fu quando si proposero di far saltare in aria il giornale quotidiano della sinistra indipendentista EGIN ( ora messo sotto sigillo dal giudice Garzon ). Per questa operazione mandò avanti Justo Aleman a testare il terreno con Alejandro El Argentino, due sicari della Tripla A ( Alleanza Anticomunista la quale fece vari attentati ed omicidi contro dissidenti baschi ) che lavoravano agli ordini di Cherid. Questi fecero uno studio sul luogo da colpire. In questo studio indicavano come arrivare fino alle rotative del giornale. Mario Vannoli il fascista di Avanguardia Nazionale, fu l’incaricato di seguire la strategia da sviluppare. Per questo si intrufolò fino alle stesse rotative con la scusa di prendere un numero arretrato. La sua stima fu concludente: con cento chili di esplosivo non sarebbe rimasto nemmeno un ferro diritto. Cherid ed i suoi elaborarono un piano che consisteva nell’entrare una domenica di notte nelle rotative, dato che ai tempi il lunedì non usciva il giornale, e collocare quindi la carica. L’esplosivo era delle stesse caratteristiche di quello sottratto dall’ETA il 24 Giugno nella Caserma di Soto della Marina. Si pretendeva così di far credere all’opinione pubblica che l’ETA mise parte dei suoi esplosivi dentro il quotidiano EGIN e che l’esplosione avvenne per caso.

All’ultimo momento, i capi del Gal diedero l’ordine di sospendere l’azione: pensandoci bene ( anche se Cherid era propenso a farlo ) arrivarono alla conclusione che far saltare in aria un giornale era qualcosa di molto serio e poteva avere conseguenze imprevedibili.

Cheril, come dimostrato dalla sua partecipazione alla trama del 23 Febbraio non circoscrive il suo lavoro di mercenario alle mansioni anti-ETA. Le fogne del potere raccolgono molti detriti e lui era un netturbino fra i più accreditati. Jean Pierre e i suoi sicari parteciparono a numerose azioni che non sono state rese pubbliche. Molte di esse, non erano nemmeno in relazione con il Paese Basco e la sua gente. La lista sarebbe infinita, però per farci un’idea dell’ampio campo in cui operavano Cherid e i suoi, menziono alcune delle azioni più ecclatanti, come il tentativo di rapimento e successiva eliminazione dell’allora giornalista di Interviu ( settimanale di informazione ) Xavier Vinander, specializzato nelle denunce delle trame nere. I suoi contatti, attraverso l’ultrà Joaquin Gambin Ernandez, relativi all’attentato alla discoteca Scala, a Barcellona. Dove persero la vita quattro lavoratori. L’esplosione dell’auto dell’avvocato di Madrid Juan Manuel Gonzales Berzosa, operazione ripetuta in Orereta ( Euskadi ) contro il matrimonio di Carmen Illarramendi e Jesus Ijuko, che perse una gamba e un braccio in seguito all’attentato. L’eliminazione a Parigi del militante del PCE-R Francisco Javier Martinez Eizaguirre.

Morto Cherid il commando di elite che formava assieme a Mikel e Khiar si scioglie definitivamente.

Scalera riprese la sua relazione con l’eroina e Khiar ritornò alle sue origini, lavorando di nuovo a Burdeos, solo che adesso è diventato un piccolo boss. Per Memed erano solo un ricordo quei tempi nel quale andava in giro per Hendaia incappucciato dopo gli attentati o scappava da Miarritze in auto-stop dopo una sparatoria. A un camionista che lo aveva raccolto aveva avuto l’umorismo di raccontare che era stufo della Francia perché “ i francesi sono molto razzisti “. Il definitivo atto di decesso del commando lo diedero i suoi padroni, che si incaricarono di cancellare le impronte che fino ad allora aveva lasciato.

Pochi giorni dopo la morte di Cherid elementi della Guardia Civil camuffati presero dal suo domicilio VillaAlba a Madrid fino ad un totale di ventidue armi da fuoco, tra di esse due mitra Imgram-10 che erano diventate famose tra i pistoleros fascisti con il nome di Marietta. Però prima di spegnere la registrazione, Scalera raccontò a Rafa un aneddoto che riassume in forma definitiva il trascorrere della guerra sporca: “…Cherid spesso raccontava che i nostri capi ci ordinavano prima di rivendicare gli attentati in nome del Battallon Vasco Español. Adesso ci dicono di farlo come Gruppi AntiTerroristi di Liberazione (Gal) comunque prima e adesso noi e loro siamo basilarmente gli stessi “.
P.S. il 6 Giugno del 1975 una violenta esplosione nel quartiere Milady di Biarriz ( Francia ) distrugge il corpo di uno sconosciuto e ferisce gravemente un’altra persona. Il primo era Marcel Cardona, francese nativo del Marocco. L’atro disse di chiamarsi David William Edwards australiano di ventiquattro anni. Dopo poco tempo si scoprì che era nato in Portogallo ed il suo cognome era Marquez. Ambedue stavano collocando insieme ad un tale Carlo Pelagatti, italiano, una potente carica esplosiva nell’auto del rifugiato Josu Urrutikoetxea. Marquez-Williams si mostrò molto loquace con la polizia francese. Confessò che era stato pagato da un capitano dei servizi speciali di Madrid.
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